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● OGGI CONOSCEREMO LE RACCOMANDA-
ZIONI DELLA COMMISSIONE EUROPEA SUI

CONTI PUBBLICI ITALIANI, in relazione al rag-
giungimento degli Obiettivi di medio perio-
do. L’attesa riguarda il modo in cui sarà
valutata la crescita prevista per quest’anno
- 0,8 per cento, da parte del governo, e 0,6
dalla Commissione - nonché il deficit strut-
turale e il rinvio al 2016 del pareggio altret-
tanto strutturale di bilancio.

Se oggi a Bruxelles, pur in presenza di
un debito pubblico al 135% del Pil, si terrà
conto dei processi riformatori avviati dal
governo Renzi, le raccomandazioni, per
quanto non vincolanti, non dovrebbero co-
munque contemplare inviti a nuove mano-
vre; o, in ogni caso, se lo dovessero fare, il
modo dovrebbe prevedere alternative e
una particolare tempistica. Non bisogna
del resto dimenticare che, a proposito del
pareggio strutturale di bilancio, questo si
fonda sul disposto del Fiscal compact che,
come da tempo si sta dimostrando, è un ac-
cordo che confligge apertamente con i
Trattati fondativi. I margini di flessibilità
sono il meno che si possa conseguire per
rispettare la lettera e lo spirito di Maastri-
cht e il principio di sussidiarietà, anche sen-
za dovere accedere ai cosiddetti «contratti
per le riforme» previsti da un progetto poi

abbandonato anche in sede europea.
Se si tengono presenti gli indirizzi di poli-

tica economica proposti l’altro giorno dal
Governatore della Banca d’Italia, Ignazio
Visco - un progetto riformatore, organico e
coerente, e interventi dal lato della doman-
da e dell’offerta per sostenere l’attività eco-
nomica nel breve termine - si può rilevare
che, sia pure con alcune incertezze e con
qualche rallentamento, questa è la strada
nella quale effettivamente ci si sta incammi-
nando. Essenziale, ha precisato Visco, an-
che se le singole misure saranno realizzate
in tempi diversi, è la visibilità del disegno
per rafforzare la fiducia nel futuro in una
fase in cui la ripresa è ancora fragile, trava-
gliata risultando l’uscita dalla recessione.

Non si può non tenere conto, inoltre, che
lo scenario dell’inflazione, bassissima - l’ul-
timo dato per l’Italia è dello 0,5% - tanto da
far parlare ormai di deflazione incomben-
te, non è coerente con l’obiettivo del mante-
nimento della stabilità dei prezzi. Uno sce-
nario deflazionistico, per quel che signifi-
ca, sarebbe peggiore addirittura di uno in-
flazionistico. E se così è, secondo una valu-
tazione diffusa, a cominciare da quella au-
torevole del Governatore della Banca d’Ita-
lia, allora è necessario che, prima ancora di
ipotizzare misure di finanza pubblica inte-
grative, occorrerà attendere le decisioni
che il Consiglio direttivo della Bce adotterà
giovedì prossimo, dopo la conoscenza, nel-
la stessa giornata, delle proiezioni dell’Eu-
rosistema sull’andamento dell’inflazione
che si dovrebbe mantenere a lungo ben al
di sotto del 2%, che è il livello che definisce
la stabilità dei prezzi. Se le proiezioni con-
fermeranno i rischi previsti, allora occorre-
rà agire con le note misure non convenzio-
nali. Oltre all’ulteriore, possibile, abbassa-
mento dei tassi di riferimento, occorrerà
scegliere uno o più provvedimenti come
tassi negativi sui depositi, non sterilizzazio-
ne dell’acquisto di titoli pubblici, fundingfor
lending anche ammettendo al rifinanzia-

mento crediti particolari (come ci si accin-
ge a fare per sostenere i prestiti alle impre-
se minori) dunque agendo sui collaterali,
cartolarizzazioni, anche se sarebbe neces-
sario un po’ più di tempo per approfondire
aspetti tecnici, quantitative easing di titoli
pubblici e privati, pur con tutti i dubbi e le
resistenze tedeschi.

Giovedì, comunque, non sarà più con-
sentito un rinvio, dal momento che è da di-
cembre scorso che si attende di valutare le
prospettive dell’inflazione e costantemen-
te si è potuto rilevare dalle previsioni che
solo nel 2016, alla fine dell’anno, i prezzi
saliranno a un livello vicino al 2 per cento.

La politica monetaria non è di certo riso-
lutrice delle difficoltà nelle quali continuia-
mo a dibatterci, ma certamente può dare
un contributo. In più, il programma che an-
che Visco ha prefigurato esige che sia rico-
nosciuta, a livello europeo, nell’attesa di do-
vere riconsiderare alcuni aspetti dei Tratta-
ti, la «golden rule» per gli investimenti pub-
blici. La flessibilità non può essere solo
quella che riguarda la differenza tra il rap-
porto deficit/Pil previsto e il 3 per cento;
occorre che gli investimenti siano scompu-
tati dal conteggio dei vigenti parametri.
Pierluigi Ciocca, in un rigoroso, recente in-
tervento su l’Espresso, ha dimostrato il ruo-
lo cruciale che oggi potrà avere la ripresa
degli investimenti pubblici e privati. Diver-
samente, poiché la ripresa dell’economia e
il rilancio dell’occupazione dipendono dal-
la capacità di finanziare investimenti e pro-
getti meritevoli, il solo apporto del sistema
bancario non sarebbe sufficiente. Dunque,
anche al di là delle decisioni che oggi saran-
no assunte, è fondamentale che la politica
economica e alcune delle regole dell’Unio-
ne siano sostanzialmente riconsiderate.
Renzi ha detto correttamente che, prima
delle nomine al vertice della Commissione,
si devono affrontare i contenuti delle politi-
che e delle strategie. È venuto il momento
di farlo.
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L’Unitàe i miei ricordi
Predo spunto dal 90esimo del nostro
giornale per scrivere miei ricordi de l’Unità
un giornale da sempre in casa mia
dapprima con il mio caro papà, già
deputato del Pci dal 1972 al 1976, e poi per
conto mio. Ricordo ancora quando a Grado
acquistavo il giornale a lire 30, una vita fa
piena di ricordi. Era bello. Ricordo anche
volentieri gli anni che ho passato a
collaborare con la redazione sportiva de
l’Unità ancora quando aveva sede a Milano
per la massima serie di basket da Gorizia e
le prese in giro amichevoli con le
stenografe quando inviai cronache di
sconfitte con la squadra milanese. Ricordo
che quella redazione sportiva vantava
giornalisti ottimi sotto tutti i punti di vista,
ricordo l’esperto di pugilato Signori e

ricordo Angelo Zomegnan e tanti altri.
Quegli anni la nostra redazione sportiva era
migliore anche della Gazzetta dello Sport per
la qualità. Infatti gran parte di quei
giornalisti sono passati sulla rosea quando è
avvenuta la restaurazione del giornale. Per
questo sono onorato di aver scritto e
firmato per un giornale che oggi compie 90
anni di vita. Sono ricordi, questi, che
porterò sempre dentro nei miei ricordi di
quasi 66enne in questi giorni di
anniversario per i 90 anni del giornale
fondato da Gramsci ma che prima sotto la
testata era scritto «Organo del Partito
Comunista Italiano».
Bellissimi ricordi questi. Ricordo che da
bambino, avevo 5 o 6 anni e abitavo a
Grado, vidi, grazie a mio papà e al
giornalista Camoriano, il grande Fausto

Coppi dal vivo e vicinissimo quando il Giro
ha fatto tappa a Grado. Adesso sono tempi
difficili per la stampa italiana superata dalla
tecnologia ma l’Unità non morirà mai per
questa modernità, rimarrà sempre scolpito
dentro di me e di noi tutti compagni- e-non
che seguiamo questo giornale da parecchi
anni. Ecco, questi sono ricordi indelebili
che mi porterò dentro per tutta la vita e che
ricordo volentieri in questi giorni di festa
per i nostri 90 anni. Grazie Unità per i tuoi
racconti sempre puntuali e non di parte
anche se siamo il giornale della sinistra ma
che, quando serve e necessita, sappiamo
criticare anche la nostra parte politica di
riferimento da giornale libero. Grazie di
esistere cara Unità.
ManlioMenichino
EX COLLABORATORE SPORTIVO DI GORIZIA

● ECCOUNARICERCACHEDOVREBBEINTERESSARELAMI-
NISTRA MARIANNA MADIA, ALLA VIGILIA DI UN’OPERA-

ZIONETESAAPORTAREUNAVENTATA«rivoluzionaria» nel
lavoro pubblico. Un settore dove sono preponderanti
quelli chi chiamano i «lavoratori cognitivi», oppure «la-
voratori della conoscenza». Sono insegnanti, operatori
scolastici, formatori, ricercatori, musicisti. Chi con con-
tratto stabile, chi con contratto a termine o di collabora-
zione. Chi precario. Sono i possessori di «saperi» da
trasmettere anche se ormai questa caratteristica inva-
de anche molte altre mansioni.

La ricerca di cui parliamo è opera di tre Istituti di
ricerche economiche e sociali (Ires) di Emilia Roma-
gna, Toscana e Veneto. Hanno condotto più di 100 in-
terviste e raccolto 1.094 questionari. Una prima sintesi
di tale iniziativa testimonia come questi lavoratori ab-
biano, tra le loro caratteristiche, una spiccata passione
per quanto fanno. E tra le preoccupazioni principali
quella di «innovare periodicamente il proprio bagaglio
di saperi perché questi nel mio settore sono in continua
evoluzione». Non intendono adagiarsi nelle proprie in-
vecchiate conoscenze. E bisognerebbe sostenerli in
questa «passione» innovativa. Non sempre avviene.
Spesso sono costretti a rispondere all’esigenza di una
autoformazione continua finanziandola con i propri
mezzi. E per la gran parte di quanti hanno risposto ai
questionari, il canale privilegiato di acquisizione delle
competenze è la formazione dal basso di «esperienze
professionali».

È interessante annotare altresì come la maggioran-
za di loro non sia desiderosa di rimanere inchiodata
alla propria sedia. Ben il 93,6 per cento concorda con
questa affermazione: «Non è importante svolgere per
tutta la vita sempre lo stesso lavoro, l’importante è che
la propria carriera professionale o lavorativa possa es-
sere il frutto di una scelta libera ed autonoma». Mentre
solo il 27,7 per cento rinuncerebbe all’attività-professio-
ne corrispondente alle proprie passioni «in cambio di
un lavoro sicuro anche se non aderente ai propri deside-
ri». E il 68,1 per cento sarebbe «disposto a cambiare
città e al limite Paese se questo fosse necessario per
continuare a lavorare nel settore professionale dove ri-
tengo possibile realizzarmi». Nessuna barriera dunque
(87,3 per cento) nei confronti della «flessibilità occupa-
zionale»: essa «sarebbe una condizione tollerabile se ci
fossero i giusti ammortizzatori sociali e le necessarie
tutele per rendere sopportabili i periodi di transizione
da un lavoro ad un altro.

C’è da dire che solo il 14,9% dei lavoratori cognitivi
considerati «puri» (ovvero con mansioni totalmente le-
gate alla conoscenza) ha un contratto a tempo indeter-
minato, il 27,7% è composto dai lavoratori autonomi e
il 57,7% ha una forma di contratto a termine. Tra questi
ultimi il 67,7% afferma che «non sa» cosa accadrà alla
scadenza del contratto. L’instabilità, dunque, regna so-
vrana anche qui.

Quali sono le loro rivendicazioni? Sono inerenti alla
voce «gestione del tempo», al peso della burocrazia, al-
la voglia di autonomia. E poi i compensi (medie di me-
no di 1.100 euro netti al mese), la definizione stessa del
compenso, nonché la «definizione della tipologia con-
trattuale», il «rispetto degli accordi contrattuali o di in-
gaggio», la «regolarità dei pagamenti», la «continuità
lavorativa», il «sostegno a favore della maternità-pater-
nità».Il sindacato fatica a interloquire con queste realtà
lavorative. L’intento dei ricercatori dell’Ires è quello di
stimolarlo «a un ripensamento critico del proprio radi-
camento sociale». La spinta è a «intercettare domande
inedite, costruire politiche nuove, avviare percorsi di
partecipazione e protagonismo sociale; in una parola,
riscoprire la politicità del sindacato come conflitto e
progetto».

Oltretutto le istanze che provengono da questo mon-
do del lavoro sono utili anche al futuro delle imprese e
quindi dell’occupazione in generale. Spiegano i ricerca-
tori dell’Ires come il successo dell’impresa dipenda
«sempre più dalla qualità della prestazione erogata».
Ciò richiede «lavoratori più competenti, consapevoli
del proprio contributo, legati a cosa producono». Sareb-
be necessario far crescere «il ricorso a meccanismi, di
compartecipazione, d’integrazione aziendale, di appro-
priazione delle competenze-conoscenze dei collabora-
tori». E non entrare nel mondo del lavoro agendo d’im-
perio.

http://ugolini.blogspot.com
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La tiratura del 1° giugno 2014
è stata di 74.064 copie

Solo un piccolo sfogo. Al giornale radio
sentivo le varie polemiche sulla
spettacolarizzazione dell'arrivo dei bimbi
congolesi accompagnati dalla ministra
Boschi. Dopo anni di spettacolarizzazione
di escort, attacchi a magistrati comunisti,
o del primo giorno in casa di riposo del
sig. Berlusconi la notizia mi ha fatto solo
che piacere. Per empatia con i genitori,
dopo mesi di sofferenze.
MARIAGRAZIA TOMARO

L’attenzione della ministra ai bambini
congolesi corrisponde all’idea di Renzi
sulla necessità di rivedere il sistema delle
adozioni internazionali. Guardando con
attenzione alla galassia di associazioni
che se ne occupa e alle criticità che
emergono dal loro funzionamento. In
termini di rapporti con le burocrazie dei
Paesi invianti e con la complessità degli
ostacoli che esse frappongono (come è
accaduto di recente in Congo o come
accadde, alcuni anni fa, con la

Bielorussia) all'iter dell'adozione ma in
termini, anche, di preparazione delle
coppie adottive alla complessità del
compito che le attende. Quello che arriva
da loro infatti è, inevitabilmente, un
bambino ferito da una serie di esperienze
traumatiche che vengono sì rimosse nel
momento della festa, quando una nuova
famiglia offre loro l'accoglienza
affettuosa che è il più immediato dei loro
bisogni, ma che restano a lungo attive
però, dentro di loro, se il tempo non
arriva, con l'aiuto di quella stessa famiglia
e/o di una terapia, di una rielaborazione
curativa: capace di offrire al ragazzo,
cioè, la piena consapevolezza della sua
doppia identità e ai suoi nuovi genitori la
possibilità di riconoscere, con gratitudine
e con rispetto, il dono straordinario che
hanno ricevuto dalla sofferenza di
genitori biologici tremendamente più
deboli e più sfortunati di loro ma vivi per
sempre, comunque, nel cuore e nella
mente dei figli.

Dialoghi

I bambini del Congo
e il problema delle
adozioni internazionali

Atipiciachi?

Quei «cognitivi»
disposti a cambiare
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